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FSE

A PROPOSITO DEL “DOSSIER SCOUTS D'EUROPE" DIFFUSO DAL COMITATO CENTRALE AGESCI

Fin dal mese di Settembre avevamo preso visione di alcuni fogli ciclostilati recanti come titolo "Il dossier Scouts d'Europe”; il fascicolo risultava compilato a cura dell'Agesci ‑ settore internazionale - ma firmato da Mario Sica (membro del comitato centrale Agesci e responsabile del settore internazionale), e datato 26 Agosto 1976
.

Non avevamo attribuito soverchia importanza a tale scritto: esso ci era sembrato talmente ridicolo, velenoso e diffamatorio da squalificarsi da solo (“E' una favola sciocca, di quelle che Buldeo racconta la sera sotto Il fico" direbbe Kipling!). Ma poiché a questo "Dossier" l'Agesci sta dando una enorme diffusione ‑ con il rischio di carpire la buona fede di chi, fino ad oggi, non aveva mai sentito neppure nominare gli Scouts d'Europa o la Federazione dello Scautismo Europeo ‑ ci sembra doveroso difenderci dalle distorsioni della verità e dalle calunnie in esso contenute, rimandando ad altri nostri scritti chi volesse ulteriori Informazioni sulla Associazione Italiana GUIDE E SCOUTS D’EUROPA CATTOLICI (che per brevità chiameremo “Scouts d’Europa”, non esistendo una sigla dell'Associazione).
Come considerazione di carattere generale, lasciamo agli altri giudicare se l’iniziativa del “Dossier” e, soprattutto, il modo e le forme con cui il testo è stato realizzato e diffuso, rientrino o meno nello spirito scout cattolico.


A parte ciò, notiamo anzitutto che l'autore è costretto ad attaccare la Federazione dello Scautismo Europeo (F.S.E.), o meglio l'Associazione francese di tale Federazione, non potendo dire nulla né sull'Associazione italiana, né tanto meno sui suoi promotori; questi, infatti, sono stati tutti iscritti all'ASCI o all'AGI da almeno 15 o 20 anni (alcuni anche da più tempo) e, fra essi, molti hanno rivestito, anche in tempi recenti e per anni, incarichi di grande responsabilità (Consiglieri Generali, Commissari, Incaricati di Branca, ecc, ecc.).

ORIGINI E NATURA DEL DOSSIER

Il “Dossier” è stato in buona parte copiato da un vecchio dossier che gli"Scouts de France” (associazione francese omologa dell'Agesci) avevano messo in circolazione qualche anno fa, dossier al quale gli Scouts d'Europa francesi avevano ampiamente risposto sulla loro Rivista dei Capi “Maitrises”.

Una conferma di ciò la si ha anche se si guardano le date delle riviste da cui sono tratte le citazioni del “Dossier”: si vedrà che esse corrispondono a due periodi, il primo, al quale corrisponde una maggiore quantità delle suddette citazioni, è del ‘68‑‘70 ed è il “Dossier” degli “Scouts de France”, il secondo, con più scarsi "riferimenti”, è più recente, '75‑'76, anni nei quali vi è stato regolare scambio di riviste fra Associazione francese della F.S.E. ed Agesci.

A questo proposito, pochi forse sanno che svariati articoli di “Scout d'Europe” (giornale per i ragazzi e le ragazze dell'Associazione francese) sono stati pubblicati su “L’Esploratore” (e così anche disegni di Joubert e foto di Manson), lo stesso Taccuino del Campo Nazionale Agesci si chiudeva con delle parole sul Giglio Scout copiate integralmente da tale rivista.

E’ UN “COLLAGE” !

Il "Dossier" è stato costruito prendendo frasi staccate di articoli di riviste, di lettere scritte dai lettori a tali riviste e di testi ufficiali vecchi e nuovi, il tutto riferito ad un arco di anni abbastanza vasto (dal 1963 ad oggi), ma quello che è più grave è che tutto è stato pubblicato con lo stesso risalto e la stessa importanza, al solo scopo di dimostrare alcune tesi veramente assurde; sono stati pertanto saltati a piè pari i numerosissimi scritti che sono apparsi e che continuano ad apparire sulle pubblicazioni dell'Associazione francese della F.S.E., scritti che smentiscono da soli quanto affermato nel “Dossier”.

Premesso ciò passiamo ad esaminare i vari punti del "Dossier". Precisiamo fin da ora che, per non dilungarci eccessivamente, ci riferiremo ad alcune delle distorsioni più gravi o ai punti più salienti di tale "Dossier", esimendoci dal controbattere una per una tutte le affermazioni e le tesi in esso contenute; rifuggiamo infatti da ogni intenzione polemica, ma ci preme ‑ e ci sembra tra l'altro doveroso ‑ ristabilire la verità, mettendo nella loro giusta luce alcuni fatti.

LA F.S.E. ED IL CRISTIANESIMO

Il "Dossier" si apre con un attacco al Direttorio Religioso (tale testo è stato redatto nel 1963 ed è comprensibile come alcune espressioni appaiano oggi poco attuali), tuttavia è davvero strano che il concetto che sembra dare piuttosto fastidio all'Agesci è quello che da un punto di vista storico è stato un “catalizzatore” ‑ cioè ha creato per l'Europa una “unità nelle concezioni sociali, nelle sue istituzioni, nel suo sistema giuridico e nel suo patrimonio di valori culturali” ‑ è stato il cristianesimo e  la F.S.E., in quanto Federazione di Scouts Cristiani, desidera lavorare perché l’unità europea avvenga nella “fraternità dei popoli in Cristo". 

Non ci sembra una meta da buttar via! Peraltro è l'ideale che proprio quel grande statista e grande sostenitore dell'unità europea che fu Alcide De Gasperi, propose nel suo discorso al 1° Campo Nazionale Rovers dell’ASCI nel 1952 (vedi “Estote Parati”, Rivista dei Capi dell'ASCI, n° 108‑109 pag. 78, oppure Mario Sica "La storia dello scautismo in Italia”, pag. 255). Anche lì le parole usate sono quelle del 1952 ed oggi stridono un po' come forma.

Ma siamo più portati a credere che l'attacco feroce espresso anche in altri scritti Agesci, contro il Direttorio Religioso, derivi, piú che da critiche su queste analisi storiche, dal fatto che nel Direttorio viene chiaramente detto che la F.S.E. si oppone al marxismo. E questo per tanti dirigenti, anche nazionali, dell'Agesci non può essere che una cosa da demolire con tutte le loro forze!

Circa il brano successivo vogliamo osservare che la F.S.E. non esclude assolutamente "contatti organici" con associazioni non cristiane., ecc, ecc, ma “legami” organici: il testo francese, che noi italiani abbiamo peraltro chiesto ed ottenuto di tradurre in modo differente, dice l'organiquement liée”, il che è ben diverso da quelli che sono invece i rapporti di fratellanza che esistono tra tutti gli Scouts e le Guide del mondo. L'articolo 4 della nostra Legge parla di fratellanza con ogni altro Scout (e Guida) "a qualunque paese classe sociale o religione esso appartenga" (Statuto art. 7): perfettamente in linea con il Messaggio di 0lympia (1920), con quello di Arrow Park (1929), con quello di Gödöllö (1933), con la Dichiarazione di Copenaghen (1924), ecc, ma soprattutto con la Legge di B.P. che dice “brother to every other Scout, no matter to what country, class or creed to other belongs” (cfr. autografo di B.P. riportato su “SCINO’ 1957").

Per chiudere questo primo punto del “Dossier”, non si può tacere che quello che l'Agesci chiama "La scelta cristiana della FSE” è ben più ampia di quanto possa apparire dal “Dossier" ed ha una apertura Ecumenica che, per essere stata espressa nel 1963, è veramente anticipatrice di tante altre idee ed iniziative.

 Il Direttorio Religioso detta proprio una serie di norme relative a questa apertura Ecumenica e a questa collaborazione pratica fra Scouts e Guide di differenti religioni cristiane.

LA MIXITE’

Quanto poi al riferimento alla “promiscuità” (il testo francese dice abbiano tutti imparato in questi ultimi anni la differenza che c'è fra promiscuità (mixité) e coeducazione (coéducation); lo stesso Mario Sica lo spiega a pag. 308 del suo sopra citato libro sullo scautismo in Italia, quando, dopo aver esposto il suo punto di vista sulla coeducazione, conclude dicendo: “occorrerà evitare che la coeducazione si trasformi in mera giustapposizione dei due elementi, cioè scada a semplice promiscuità.” 

Quindi se l'Agesci fa veramente della “coeducazione” non può che concordare su una posizione di rifiuto della “promiscuitá”.

LE SOLITE TRE “SCELTE”

Il “Dossier” passa poi ad esaminare la "scelta politica”; e qui c’è da notare che è veramente limitante e semplicistico voler forzatamente analizzare tutto sempre secondo la griglia delle solite tre "scelte" (cristiana, scout e politica), ideate alla fine degli anni ‘60 por il Patto Associativo dell’ASCI e rimaste, come titoli, anche in quello dell’Agesci.

Da parte nostra contestiamo lo stesso termine “scelta politica”, per tantissimi motivi, non fosse altro che per tanti equivoci generati e per la copertura che fornisce a tanti capi che si sono impegnati e continuano ad impegnarsi, coinvolgendo anche i ragazzi loro affidati in azioni che poi niente altro sono che fiancheggiamenti a partiti e raggruppamenti politici (esempi non ne mancano certo!).

Ma veniamo al "Dossier". "Il modello politico della F.S.E.” sarebbe, secondo l'autore, "chiaramente la respublica Cristianorum”: lo sfoggio di "latinorum” sembra messo lì per tacitare i meno eruditi. Ma forse Mario Sica riprende una scialba espressione (respublica Christianorum) che dove averlo colpito molto, visto che ne aveva fatto recente impiego in un suo articolo sulla rivista dei capi (Scout n° 9‑10/1975), ma, piccola differenza, in quella occasione presentava tale presunta "respublica" come un fatto positivo …


Sul tema "Europa" è stato scritto parecchio sulle riviste dell'Associa​zione francese della F.S.E., ma sembra che l'autore (o gli autori) ‑ pur di gettare veleno anche qui abbia voluto saltare a piè pari tutti gli articoli nei quali si parla della conoscenza e della incidenza dello Scout e della Guida sul mondo in cui vivono, prendere pezzi di frasi qua e là, farne una mescolanza con quello che invece è l'ideale dell'antica cavalleria errante proposto agli Scouts proprio da Baden Powell (vedi ad esempio "Lo scautismo per i ragazzi" ed. Salani, Chiacchierate n° 1, 2, 20, 21, 23, oppure "Il Libro dei Capi" tradotto dallo stesso Sica, nel capitolo "Il Carattere", e così via ne "Il Manuale dei Lupetti”, ne “La strada verso il successo", ne "Alla scuola della vita" tanto per citare solo quelli tradotti in italiano; perfino lo stesso Patrono degli Scouts, San Giorgio, fu scelto da B.P. perché era il Santo protettore degli antichi cavalieri ‑ vedi B.P. sulla rivista "Jamboree" dell'Ottobre 1921) e fare diventare questa “cavalleria europea” quasi uno degli scopi principali della F.S.E.

Al dossier, dal quale questo è stato in buona parte scopiazzato, gli Scouts d'Europa francesi su questo punto rispondevano (vedi “Maitrises” n° 25‑26) “è abusivo assegnare ad un movimento d'educazione, come scopo principale, il ristabilimento della cavalleria e soprattutto (poiché questo presuppone una azione politica) l'instaurazione dell'ordine cristiano in Europa. I nostri cinque scopi fondamentali sono stati più volte pubblicati e commentati nella nostra rivista “Maitrises”: la salute fisica, l'abilità tecnica, la formazione del carattere, il senso del servizio e la ricerca di Dio (vedere in particolare gli editoriali dei numeri 7, 8, 21-22 di Maitrises, il numero 18, specialmente sul "quinto punto e nel numero 15, pag. 32, il passaggio del Rapporto Ufficiale dell'Ispettore del Ministero della Gioventù e dello Sport sui "cinque punti" degli Scouts d'Europe, senza dimenticare la Carta dei principi    naturali e cristiani dello scautismo).

I VICHINGHI
E già questo potrebbe bastare. Ma c'è un altro particolare che dimostra per lo meno quanto sia disinformato, per non dire peggio, l'autore del “Dossier” ed è quando afferma che perfino i Vichinghi sarebbero stati presentati come crociati.

Forse non tutti sanno che i numeri della rivista “Scout d'Europe” sono a tema e, qualche anno fa, vi sono stati cinque numeri consecutivi, ciascuno dedicato ad uno fra i popoli che più hanno inciso sulla formazione dell'Europa: i Greci, i Romani, i Celti, i Vichinghi, e i Germani. E’ sufficiente leggere il numero relativo ai Vichinghi per constatare la falsità dell'affermazione riportata; oppure si vuole affermare che per la F.S.E. anche Greci, Romani ecc , erano Crociati?…

IL METODO SCOUT

Terzo punto toccato dal "Dossier" è il Metodo Scout. Vogliamo pensare che nel momento di copiare dal dossier francese il redattore non si sia ben reso conto di cosa vi fosse scritto; solo cosi si possono giustificare le affermazioni che vengono fatte.

E' vero che gli Scouts d'Europa sono contro il metodo “Pionieri‑Rangers" (divisione in due archi di età della Branca Esploratori e altre modifiche sostanziali delle attività e della pedagogia), ma contro tale impostazione si espresse anche l'ASCI (vedi atti del Consigli Generali 1971 e 1972) e questo avviso contrario ha mantenuto l'Agesci.

In parole povere l'Agesci rimprovera alla F.S.E. una cosa che poi anche essa fa!

Siamo quasi all'assurdo. Ma per arrivarvi completamente basta leggere il brano successivo, che si rifà ad uno scritto apparso su Maitrises” n° 11, secondo cui “l'autorità, anche se è solo un Caposquadriglia, è basata sul timore, rispetto, ammirazione dei suoi seguaci. 

La disciplina scout accorda una voce preponderante all'autorità: i Capi, i Capisquadriglia. Rispetta molto la gerarchia. Quando il capo ha deciso un problema gli amministrati non hanno che da piegarsi"; la nota a fondo pagina del "Dossier" dice “J. Beckman: Testimonianza di un capo belga ‑ Maitrises n° 11”

Il titolo in francese dell'articolo, che comprende le frasi citate è: “Le point de vue d’un chef belge”, cioè il punto di vista, e questo perché il suo autore Jacques Beckman apparteneva ed appartiene all'associazione nazionale degli Scouts Belgi omologa dell'Agesci, e tale testo era stato pubblicato sulla rivista "STAFF-CONTACT" edita a Bruxelles da tale associazione. Non si tratta dunque di uno Scout d'Europa! Il nostro mondo forse è caduto in basso, ma non è ancora entrato nei costumi, grazie a Dio, attribuire ad un giornale le idee di altre pubblicazioni che vi vengono riprodotte per esservi analizzate o criticate. E', per giunta, un burlarsi dei genitori e degli educatori il lasciar supporre che dei ragazzi in tutta Europa, e il cui numero è di diverse decine di migliaia, vengano nelle Associazioni della F.S.E. per ricevere delle pedate nel didietro!

Il riferimento alla preghiera del Caposquadriglia è un altro capolavoro di “scivolone” preso dal nostro disinformatissimo informatore: la stessa preghiera è apparsa più volte su pubblicazioni scouts cattoliche ed è in uso in tanti Riparti (vedi ad es. "Sulla Tua traccia Signore ‑ Preghiere scout" Ediz. Ancora 1970, pag. 123, reperibile nelle rivendite Agesci).

Tutto il resto del paragrafo è costituito da frasi varie di articoli ancora più vari, scucite dal loro contesto e cucite insieme per dimostrare qualcosa di completamente differente (L'articolo dove si fa riferimento ai soldati del Creatore, ad esempio, è stato scritto nel rovente clima immediatamente seguente l'esplosione del Maggio francese 1968 e a tale episodio fa riferimento; ma il significato è diverso da quello che se ne può trarre leggendo le poche righe riportate sul "Dossier").

LO SCAUTISMO F.S.E.

La realtà è che la F.S.E. propone uno scautismo aggiornato, moderno, ma che contemporaneamente si mantiene nel filone e nello spirito del Metodo Scout di Baden Powell, non rifiutando né la discussione, né l’innovazione (prova ne sia ad esempio la reimpostazione “ex novo" e la nuova terminologia dello Branche Rovers e Scolte dell'Associazione francese) ma rifiutando decisamente quel tipo di "pseudo‑scautismo" oggi tanto in voga in certi Gruppi o in certi Comitati Agesci.

Pseudo‑scautismo che ‑ a parte tutte le altre critiche sull'impostazione politicizzata, sulla “lotta continua" contro la Chieda e i Suoi Pastori, ecc, già esposte da noi in altre sedi, anche in passato ‑ sarebbe più giusto definire “spontaneismo incontrollato”, ma che è pienamente in linea con la ormai cronica ingovernabilità dell’Agesci stessa: chi conosce "dal di dentro" la situazione di tale associazione capisce perfettamente a che cosa ci riferiamo.

Sono state citate frasi ed articoli sull'autoritarismo, attribuendoli a membri della F.S.E.. Noi vorremmo citarne, a titolo di esempio, solamente due: uno sul Consiglio di Squadriglia (esso viene definito come l'organismo che dirige la squadriglia) e uno sulla Riunione di Squadriglia (dove al Caposquadriglia viene chiaramente detto che egli è colui che fa in modo che venga eseguito praticamente ciò che il consiglio di Squadriglia ha deciso). E' veramente un modo un po' strano per essere “autoritari"!

Tali articoli sono apparsi sur numeri 40 e 41 di “Scout d'Europe”; ma, senza andarselo a cercare lontano, l'articolo sul Consiglio di Squadriglia lo si può leggere integralmente sul n° 1 del 1975 de “L’Esploratore” pag. 7 e 8 con il titolo “Decidiamo insieme" (La fonte da cui è copiato non è citata!)

IL BUREAU MONDIALE DELLO SCAUTISM0

Altra cosa che viene presentata in maniera distorta è la posizione del Bureau Mondiale dello Scautismo nei confronti delle varie Associazioni della F.S.E. Per la verità la pubblicazione “Scoutsrama” della F.S.E. è stata reclamizzata dalla stessa rivista ufficiale del Bureau ”World Scouting”, così come le riviste degli Scouts d'Europa vengono tenute in mostra e in consultazione negli uffici del Bureau a Ginevra (vedere ad es. n° 1/1972 di World Scouting).

Il nocciolo del problema sta invece in quella specie di “monopolio dello scautismo” che lo stesso Bureau a suo tempo concesse alle Associazioni o Federazioni nazionali esistenti: non viene concesso il riconoscimento ad altre Associazioni Scout che dovessero successivamente sorgere in una nazione, senza il beneplacito di quelle già, esistenti nella stessa nazione. 

           Monopolio che, se aveva la sua ragione di esistere trenta anni fa, quando fu ideato e quando tutte le associazioni praticavano lo stesso tipo di scautismo, è anacronistico oggi, almeno in Europa, dove proprio in seguito a tante modi​fiche apportate molte associazioni hanno completamente “cambiato volto"​

Il risultato pratico è che, al contrario di quanto avviene nel resto del mondo dove lo scautismo riconosciuto dal Bureau è in costante crescita numerica, nella maggior parte dei paesi europei esso è in regresso, come ha recentemente dichiarato lo stesso Segretario del Bureau L. Nagy.

IL “CASO LEFEBVRE"

Roventi accuse di essere seguaci di Mons Lefebvre vengono scagliate contro la F.S.E. sia dal "Dossier" che da una delle riviste ufficiali dell'Agesci, “Camminiamo Insieme”, n° 16‑1976. Riproduciamo qui, per risposta definitiva a queste fandonie, la lettera che il Commissario nazionale dell’Associazione francese, Pierre Geraud‑Keraod, ci ha inviato in merito: “... sono in grado di rassicurarti sulle chiacchere che sono state fatte circolare in Italia circa i pretesi rapporti fra noi e Monsignor Lefebvre.

L'associazione francese e incondizionatamente fedele al Papa e ai Vescovi. Essa è nella linea del Concilio e non ammette né l'utilizzazione politica che ne è stata fatta, né le deviazioni gravi che si fanno riparandosi dietro il nome del Vaticano II.

Nessuno dei nostri Gruppi ha manifestato la sua adesione ad un eventuale scisma. Nessuno dei nostri Gruppi ha preso parte alla messa di Lille, né a nessuna altra manifestazione dì Monsignor Lefebvre.

Chiacchiere menzognere sono state lanciate a tale riguardo in alcuni giornali da persone che cercano di nuocerci e le quali, verosimilmente, lavorano per conto degli Scouts de France. La foto di cui mi parli concerne non uno Scout d'Europa (nessuno Scout d'Europa francese porta il cappellone). ma uno Scout Saint Georges del Gruppo di Riaumont (Pas‑de‑Calais) il quale porta il cappellone e il distintivo della sua associazione. L'assistente di questo Gruppo è il Padre REVET, ben conosciuto in Francia.

Si tratta di un piccolo movimento integrista e nazionalista diviso in due associazioni. Ti invio alcuni documenti in merito ed una fotocopia di un articolo di giornale del 1973. ...)
IL “DOPPIO BINARIO" DELL’ Agesci

A proposito sempre di aspetto ecclesiale sembra
veramente strana la critica contenuta, nel “Dossier” e ripresa con
violenza dall'Assistente centrale della branca Rovers‑Scolte dell’Agesci, in un suo recente articolo​ di essere, la F.S.E., una Federazione solo di associazioni cristiane.

Capiremmo la critica se essa provenisse da esponenti di associazioni aconfessionali, abituati quindi a vivere lo scautismo in un “clima” differente, ma che tale accusa provenga proprio da una associazione confessionale può apparire incoerente. Diciamo può apparire, perché ai lettori più attenti non sarà certamente sfuggita la parte finale del già citato libro di M. Sica sulla storia dello scautismo in Italia, dove l’autore critica a fondo la validità della stessa esistenza di associazioni scouts cattoliche, propugnando la tesi di limitare la scelta di confessionalità o meno, al singolo Gruppo scout locale.


E' la solita politica del "doppio binario” su cui i dirigenti centrali dell’Agesci stanno camminando da tempo: ad una bella facciata esteriore ad uso e consumo di chi può arrivare a conoscere l'associazione solo dal di fuori, corrisponde in realtà un atteggiamento diametralmente opposto, che ben può cogliere chi vi vive all'interno (o vi ha vissuto), interessandosi maggiormente dei problemi "tecnici".

UNA OCCHIATA ALL’Agesci

Altro che "Dossier" e non certo con poche frasi rabberciate qua e là si potrebbe scrivere sull'Agesci! Basterebbe raccogliere interi articoli apparsi in questi ultimi anni sulle riviste associative, pubblicazioni, testimonianze, mozioni ed interventi alle riunioni associative e alle assemblee ufficiali.

          Vorremmo rifuggire da polemiche che, probabilmente, non giovano a nessuno e che certamente non sono nel nostro costume e nei nostri intendi​menti, ma di fronte ai feroci attacchi cui siamo fatti segno – attacchi peraltro senza fondamento e condotti a più livelli, non sempre all'insegna

dello spirito cristiano e della lealtà scout - non possiamo esimerci dal richiamare, a solo titolo di esempio, qualche fatto che illumina la vera realtà della "scelta cristiana" e della “scelta politica" dell'Agesci.

APPOGGIO A FRANZONI

Anzitutto va ricordato l'intervento nel Maggio 1974 a favore dell'ex abate Franzoni, proposto proprio dall'attuale presidente dell'Agesci, al Consilio Generale (il massimo organo deliberativo, comprendente in quella occasione circa 240 delegati eletti da tutta Italia) e “accolto dall’assemblea con richiesta di essere pubblicato agli atti di questo Consiglio Generale" (vedi “Estote Parati” n° 4‑5/1974).

Su circa 5.000 partecipanti al raduno nazionale (Route) dei Rovers e delle Scolte Agesci, tenutosi in Piemonte nell'Agosto 1975, ben 2.225 di essi firmavano una brevissima lettera al Cardinal Vicario nella quale si chiedeva senza mezzi termini che "don Giovanni Franzoni” fosse “riammesso nelle sue funzioni sacerdotali, nel rispetto del pluralismo e della libertà della Chiesa." (vedere lettera del Clan “Camillo Torres” di Modena su "Camminiamo Insieme” n° 7‑ 1975).

Queste posizioni “ecclesiali" ispirano, di fatto, anche l'attivitá educativa, infatti stando alle stesse statistiche dell’Agesci (vedi “Camminiamo Insieme" n° 1‑2/1975), circa l’80% dei Rovers e delle Scolte riveste incarichi di Capo o di Aiuto Capo nelle Branche più giovani.

L’Agesci E I PARTITI DELL’ESTREMA SINISTRA

Il quotidiano “la Repubblica" del 21/7/76 riporta il nome di Romano Forleo (redattore della succitata rivista per Rovers e Scolte "Camminiamo Insieme”) fra quelli dei primi firmatari di una lettera aperta ai Vescovi italiani in favore di quei cattolici che avevano contravvenuto alle direttive della CEI in occasione delle elezioni politiche​. L'articolo precisa anche che si tratta dello stesso gruppo che, durante la campagna elettorale, redasse la lettera di solidarietà con i cattolici candidatisi nelle liste del PCI.

Una delle fondatrici dell’Agesci, prima presidente del comitato centrale e attualmente, a quello che ci risulta, membro del Settore Internazionale Agesci, Mariella Spaini, ha pubblicamente dichiarato e ampiamente motivato di votare comunista (vedi LOTTA OGGI mensile della sez. comunista del quartiere Nomentano di Roma, anno VIII n° 5 Maggio i976)

Il settimanale “L'Espresso” (n° 19, 9/5/1976 pag. 12) oltre ad un soddisfatto giudizio sulla svolta a sinistra “sia sul terreno ecclesiale che su quello politico” dell’Agesci, riporta la notizia della candidatura offerta dal PCI per le elezioni del Giugno 1976 a Mariella Spaini e a Romano Forleo.

Molti altri richiami potrebbero essere fatti sia sulla "scelta politica" di tanti dirigenti nazionali Agesci, sia, più in generale, sulla “scelta scout” (cioè sul piano del Metodo Scout); e se questo avviene a livello centrale, non è difficile intuire cosa succeda di conseguenza a livello locale!

           La stessa stampa se ne è interessata più volte, citiamo, tanto per fare qualche esempio concreto, il settimanale "Panorama" del 6/11/75 che racconta della partecipazione di 300 scouts Agesci alla Festa dell’Unità del quartiere Parioli a Roma, oppure il quotidiano “Il Manifesto"` del 21/6/1976 che ospita, fra l'altro, una lettera firmata da 8 persone che si dichiarano soci Agesci di Bergamo i quali sostengono di essere “simpatizzanti, militanti, elettori” ed uno di loro anche “candidato” di Democrazia Proletaria.

Sette Gruppi Agesci di Padova e provincia e perfino lo stesso Comitato di Zona Agesci, sono fra i firmatari di un foglio diffuso nel periodo precedente le elezioni del Giugno 1976, foglio che si scaglia con veemenza contro la CEI e perfino contro il Sommo Pontefice, rei di aver rammentato ai cattolici l'incompatibilità fra marxismo e cristianesimo.

Un analogo foglio, con espressioni anche più crude, è stato diffuso a Treviso con firme di membri dell'Agesci di quella Zona.
ANCHE LA PEDAGOGIA MARXISTA NELL’ Agesci

Può essere infine ricordata la collaborazione con l'Agesci di uno dei più validi tecnici, pedagogisti del PCI, Gianni Rodari (uno dei teorici dei Pionieri comunisti in Italia, organizzazione per la quale scrisse anche “Il Manuale del Pioniere" edito a Roma nel 1951).

Tale collaborazione non ha solo riflessi sul piano "politico", ma investe anche quello “metodologico" e dei valori proposti, il Rodari infatti è spesso citato sulle riviste Agesci, vi scrive e interviene anche autorevolmente in convegni Agesci (ad esempio l'incontro del febbraio 1976 sulla "Creatività ed Animazione” per Capi di Lupetti e Coccinelle, nel corso del quale ha tenuto una relazione su "Fantasia e creatività”, o la già citata Route nazionale per Rovers e Scolte, sulla quale ha scritto anche un interessante articolo sul quotidiano "Paese Sera" del 14/8/1975, articolo nel quale fra l'altro fa un quadro molto chiaro dell'Agesci).

La lista potrebbe continuare a lungo, richiamando tanti altri aspetti ed episodi della vita associativa dell'Agesci, relativi all'attuazione pratica dello “scelte” enunciate nel Patto Associativo attuazione che si verifica tanto a livello nazionale che a livello locale. Di tali aspetti ed episodi siamo stati spesso testimoni in prima persona, ma contro di essi non ci risulta che vi sia mai stata alcuna presa di posizione da parte degli organi associativi competenti.

CONCLUSIONE

       
A questo punto riteniamo non sia il caso di andare ulteriormente avanti sia nelle citazioni, sia nell'analisi dei singoli punti del "Dossier".

A questo ultimo riguardo ‑ a parte il fatto che non si riesce a comprendere il perché di tanta acredine, di tanto zelo e tanta pervicacia nel porre sotto accusa o in cattiva luce, di tanto agitarsi contro di noi a tutti i livelli e in tutte lo sedi ‑ riteniamo comunque di aver dato al lettore sufficienti ragguagli sulla metodologia messa in atto per tentare di gettare discredito sulla ASSOCIAZIONE ITALIANA GUIDE E SCOUTS D’EUROPA CATTOLICI.

Associazione che nulla altro chiede che di offrire a chi lo desidera (la libertà di associarsi per i Cattolici è stata chiaramente ribadita dal Concilio e in Italia essa è ancora un diritto costituzionale dei cittadini) la possibilità di vivere uno Scautismo Cattolico per “formare buoni cristiani e buoni cittadini, secondo il Metodo autentico e nello spirito scout ideato e realizzato da Lord Robert Baden-Powell, interpretato cattolicamente e armonizzato con l'indole della gioventù italiana, nello spirito della fraternità europea” (Statuto art. 1).


Siamo a disposizione di quanti volessero ulteriori chiarimenti, o vo​lessero prendere visione delle pubblicazioni e delle vecchie annate delle riviste incriminate degli Scouts d'Europa francesi.

La Pattuglia per i Rapporti Interassociativi

                                                                                           ed Internazionali

dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d'Europa Cattolici

� (1) Anteriore quindi alla pubblicazione su "L'Osservatore Romano” degli scritti riguardanti l’”Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici”. Possiamo ancora aggiungere che, successivamente, di tale "Dossier” vi sono state altre versioni, contenenti aggiunte, modifiche o aggiustamenti rispetto all’edizione iniziale, di cui peraltro aggravano il tono polemico.  (Questa “ansia di perfezionamento”, peraltro, dimostra ampiamente la "volontà di non fare alcuna guerra” o polemica espressa in altra sede da alcuni responsabili nazionali Agesci).
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